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1LL."° E RE MONSIG." 



§8gfg||||!||A Pontificia Dignità della 
mIÌ "8 Cattedrale Aretina , ed il 
■MI jb| filiale riverentiflimo affet- 
ffl LJ§i to , che io vi profeflo , 
WTK&^m MONSIG. ILLUSTRISI 
E REVEREND1SS., hanno di tal ma- 
niera ricreato il mio intelletto , affati- 
cato, e llanco dagli efercizzj delle Ac- 
cademie fpeculative, che l'hanno ne- 
ceflìtato à celebrare una piccioia parte 
di quelle innumerabili Virtù, che nel!' 
^nimovoftro s'annidano. So, che per 
contribuire in qualche modo , à far giu- 

A 2 li.zu 



fiizia ad un merito, cosi fublime, e tale, 
che per me fieno non fono neppur ca- 
pace, di baltamemente ammirare, fa- 
rebbero neceflarie le Rime dei Poeti, 
e più dotti, e più faggi ; ma tuttavia, 
fe i miei Verfi non faranno baftevoli, ad 
agguagliare l'infinite prerogative, che 
in Voi, quali Stelle nel Firmamento ri- 
fplendono, fpero però (ed a ciò m'ani- 
ma la Pietà Voftra ) che faranno fuffi- 
cienti,à farvi conofeere i miei grati fen- 
timenti, giacché dalla Vòlìra generala 
munificenza miconofeo al maggior fe- 
gno beneficato . Degnatevi dunque^ , 
MONSIG. ÌLLUSTRISS. E REVE- 
RENDI^ , d'aggradire un piccolo 
Parto del mio povero intendimento , 
acciò poifa dal medefinio riconofeere 
quella venerazione , colla quale mi 
rendo ardito, dibaciarvi Umilmente la 
Sacra Vefte , e di efiere 

Umlijl. tDmtip, Serw wn,tRiiiliiaMlÌ£t!Ì{i. 
Gatuiio Anton Guglielmo del Ventinole. 
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CANZONE 



Aggio Paftor, cui I' Univerfo onora, 



D'Arcziaii Gregge le tue getta anch'jo 



B alla futura Erade, 
Che Tu del Mondo ai vezzi, 
Magnanimi deprezzi, 
Opponete, Signor, la tua Bontade 
Ti fc Campion sì forre, 
Che in un punto vincerti, e Mondo, e Morte. 



I. 




E à cui diè in cura Iddio 



Soffrì , ch'jo narri al Mondo, anzi eh' jo mora, 
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H fe cento avefs' jo qui bocche, e cento 



-* Fulmini d' eloquenza ! 
Sì , che vorrìa con' ben 'fondata feienza 
Far palefe ad ogn* un' mio giudo intento, 
E dir , che il tuo valore 
A' qutl di Santi Eroi 
Egnal fi rende , e puoi 
A' Te fteifo dar Leggi, imitatore 
Di chi con generofo 
Spitto fi relè ad ogni Età famofo. 
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III. 



III. 

C# JS K S SSa ci! S 

CO' ben' eh" jo non potrìa narrare appieno, 
^ E le lufinghe , e i vezzi , 

Che il Mondo ingannator con finti mezzi 

Teco adoprò , qualor volefte à freno 

Più rigido , e più forte 

Ridurre i tuoi deliri. 

Eccomi à quel' , che afpiri 

Pronto , difle il mendace , avrai la forte 

Propìzia al tuo volere, , . - . 

E la Pace, e il Comando in" tuo potere. 
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I V. 

Cr, che fe altr'efca di piacer ri ciba, 
^ E i fior dal Ciel'difcefi, 

E i pender fanti alle dolci opre intefi 

L' Alma tua grande , Ape amo-rota , liba . 

Sì con flenti , e fudori , 

E con vigilie avrai 

Dote di mille guai, ■ • 

E Te me fiegui , o quai grandezze , e onori , 

E quete goderai t 

Ah potefle parlar , eh* jo ramo amai! 
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MA che? più forre , e d' umilrade armato 
Si fe il tuo Spirto allora, 
E vincendo il Fellon , fenza dimora 
Il Piede in Tetra ClauftraT fermato; 
Udiffi il Ciel gioire. 
Dall' Erra Apollo fpiri 
Furore a' mici deliri,. * • 

Sacro furor , per poter qui ridire 
Ciò , che af tuo Cuore Iddìo 
Svelò ben' prefto , ed animar s r udìo-. 
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VI. 

Q' Udìo , quando dei Popoli alla cura 
k -' Te fol' prefcelfe , onore 

Del Carmelo, e dell'Arno, in cui l'Amore 

Opre fa di fc degne : E rua ventura 

EiTer Ritratto vero 

Delle Virtù più Sante, 

E del tuo Gregge amante, 

Saggio , e prudente imitator di Piero, 

Che nel tuo feti s' annida 

Santa Umiltà, che al Vatican ti guida. 



VII. 



Digitized by Google 



^ ** aaa *'jt *■» * jfjtJt. a x * jt jt. a. * Jb 
VII. 

OUanto dunque fci ricca Arezia , e quanto 
Il Celeftc Fattore 
Santa ti fè , per cosi buon Pallore ! 
Ah fe qui d' eloquenza avertè jo tanto 
Per ifpiegarti in parte 
Il tuo felice (lato , 
Popolo avventurato; 

Gridar vorria: Dimmi qual mai fu t arte, 

Che Tu col Cielo ufafti? 

E come mai 1* alto Motor pregarli ? 
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'Orile pregarti il Sommo Bene? E come 



—* Teco fu sì conefe, , ; ; - 
Che a' voti tuoi benigno il braccio ftefe ? 
Ma quale il Sol colle dorate chiome 
11 dì raccende, e della 
Qua fior, là frutti; tale. • ■ 
Fotti , Paflor leale , 
Quando ti diede il Cicl la cura ondta 
"Dell' Aretino Gregge, 
Qual Tu Amico governi , e imponi legge . 
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E Quali opre non fai? Tu gl'intelletti 
Difnebbi , e le più antiche 
Dottrine a noi difveli . O quanto amiche 
Furori di Te le Scienze ! O quanto alletti 

Col tuo faver sì grande ! 
E gli aurei tuoi Precetti , 
E i faporofi Detti 

S;)no turrc del Ciel grazie ammirande. 

Tu de' più vaiti ingegni 

L' opre trafecndi, e il non (avere fdegni. 



i* k'iwmfifV'ii'iwtf.rmw, 



H fofie il mio cantar più vivo ? E meno 



■* Rozzi Ì Carmi , eh' jo ferivo , 
Vorrìa ridir tue Iodi , e con feflivo 
Giubbilo farmi udir dal Gange , al Rene 
Ma fa duopo il tacere, 
Che degli Eroi cantari: 
E' perigliofo affare. 

Troppe fon le tu: Doti, e à mio parere 

Di fovr' umano ingegno 

Opra fora cantar d" Eroe sì degno . 
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itLt/srjirssiMó , ac refeueudissimo d. d. 

FJOANTONIO GUADAGNI 

D1GNISSIMO, AC VIGILANTISSIMO 

ECCLESIA ARETINA PRESULI 

CLERICUS MATTH1AS DEL VENTINOVE 
1* forn tifoni , & mntiiitis Ut, iittì , iiiis*i . 

ELOG1UM. 

EXuItabunde plaude Viator , 
Fratte enim ANTONIO ad te ingrediente 
LATERIN^E FHiis lacere non licer,: 
Qpos media Cruce fydera illuflrant, 

Ejus eftis Oves, (varum 
Vocero ejus ergo ad audiendam; tanquam novella oli- 
In circuiti! Menfe ejus ad audiendam vocem Patris 
Vos ponite. 
Virturum enim faturabimini panibus 
Charitatis , Prudenria: , Scienrife-, & Pictatis 
Ab ubertate domùs ejus, 
Et ne hyperbolicèjverùm meritò ifta prolata videamur 
Syderibus urnatam femper pre, oculishabet Crucem. 

MA- 
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MADRIGALE 



u Maeftola s' offerfe 
Di luce adorna', qual più chiaro Sole, 
La Madre del gran' Dio, 
Pofcia fembromrai ; reife 
Pompofa mandar fuor tali parole; 
Quefti è il Saggio Paftore, 
Guardian del Sacro Tempio 
Di Crifto PeCcatore 
Di piena umilicade al Mondo d'empio. 
Quefti ciafeuno inchini, 
A' quello degni premj 
Prepari il Vaticano, 
E come de' miei Bletri, 
Di vera luce un nuovo raggio afpertt; 
Indi comporta dei Tuoi chiari ammanti , 
Così parmi finifle . 
Trionfi ii Gel*, fi vanti , 
Neppiù tanto fi Ugni, 

Che per eflb ho fati' jo veri G U ADA G N I. 




Mattia del Fektimte. 
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